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Vangelo di Marco 1, 21-28 

 

In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella 

sinagoga, a Cafàrnao, insegnava. Ed erano 

stupiti del suo insegnamento: egli infatti in-

segnava loro come uno che ha autorità, e 

non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sina-

goga vi era un uomo posseduto da uno spiri-

to impuro e cominciò a gridare, dicendo: 

«Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto 

a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». 

E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci 

da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e 

gridando forte, uscì da lui. Tutti furono pre-

si da timore, tanto che si chiedevano a vi-

cenda: «Che è mai questo? Un insegnamento 

nuovo, dato con autorità. Comanda persino 

agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La 

sua fama si diffuse subito dovunque, in tut-

ta la regione della Galilea. 

 

 
 

 

Commento al Vangelo 

 

Mistero del male 

Meditazione di don Luciano Vitton Mea 

 
Un uomo posseduto. Mistero del male che ci 

circonda, che si annida nelle pieghe della no-

stra esistenza, nell’abisso tenebroso di un cuo-

re rattrappito nelle reti del proprio egoismo. 

Non occorre che uno spirito cattivo entri den-

tro di noi. Le armi del Maligno sono spesso rive-

stite di luce, hanno il sapore dolciastro del 

mandorlo in fiore, il fascino avvolgente di uno 

sguardo furtivo.  

Le mani che contano trenta denari, la calunnia 

che uccide il fratello, l’eredità che semina di-

visioni nelle famiglie, il confine di un campo 

che toglie per sempre il saluto al vicino, la bel-

lezza di una donna che non ci appartiene. 

Non dobbiamo andare lontano per scoprire il 

mistero del male, lo respiriamo, ci accompagna 

nella penombra quotidiana di una piccola catti-

veria. Come combatterlo? Come vincerlo? Come 

fuggirlo? San Antonio abate ci indica una picco-

la strada per vincere il male. Il padre Antonio 

disse: «Vidi tutte le reti del Maligno distese 

sulla terra, e dissi gemendo: - Chi mai potrà 

scamparne? E udii una voce che diceva: L'umil-

tà».  

Un cuore umile vince il male, perché confida 

nella misericordia di Dio. 
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28 gennaio 
L’oggi è per me invito da accogliere,  

avvenimento da vivere, certezza da affrontare. 

 

 

Contemplazio:  

 

Senza la tentazione non viene sperimentata 

la premura di Dio per noi, non si guadagna la 

fiducia in lui, non si impara la saggezza dello 

spirito, e l'amore di Dio non si radica nella no-

stra anima.  

Dinanzi alle tentazioni l'uomo prega Dio come 

uno straniero. Dopo però che egli, grazie al suo 

amore per lui, ha sostenuto la tentazione senza 

farsi sviare dalla tentazione stessa, Dio guarda 

a lui come a uno che l'ha amato e che può legit-

timamente ricevere da lui la ricompensa: lo 

considera un amico che per suo amore ha com-

battuto contro la potenza dei nemici, i demoni. 
 

 (Isacco di Ninive, citato in A. GRÜN,  

Il cielo comincia in te, Brescia 2000, 57s.). 

 

La tentazione si presenta a noi sotto le forme 
più svariate: a volte come attrattiva e desiderio di 
un qualcosa che in realtà ci è di danno, oppure co-
me repulsione o disgusto verso qualcosa di moral-
mente buono e necessario alla nostra santificazio-
ne; altre volte come lentezza, negligenza o superfi-
cialità verso un nostro dovere oppure come precipi-
tazione nel fare qualcosa che invece richiederebbe 
tempo e riflessione …; ma le forme della tentazio-
ne sono davvero tantissime e toccano tutti i settori 
della vita morale: dovere del proprio stato, vita di 
preghiera, carità fraterna, purezza, giustizia, veri-
tà…  

 

 

 
 
 
 
Il Santo del giorno:  
San Tommaso d’Aquino 

 

Nato nel 1224 a Roccasecca (Frosinone) e 

divenuto domenicano a Montecassino, stu-

dia a Napoli, Colonia, Parigi, dove comin-

cia anche l'impegno dell'insegnamento. 

Rappresenta una delle colonne del pensie-

ro filosofico occidentale e offre l'esempio 

di un ricercatore che ha saputo vivere in-

tensamente ciò che stava al centro dei suoi 

studi: il messaggio di Cristo. Per questo è 

ancora oggi un testimone profetico, che ci 

ricorda come parola e azioni debbano sem-

pre corrispondere. Noto per la sua monu-

mentale opera teologica e filosofica, in 

particolare per quel prezioso lavoro di in-

tessitura tra i classici del pensiero e la tra-

dizione cristiana, la sua eredità è diventa-

ta parte integrante del patrimonio di fede 

e ha contribuito a modellarne il volto. 

 

 

Pagina 3 



Lunedì 
    4^ settimana del Tempo ordinario                                            Anno  pari 

 

 

 
 

Vangelo di Marco 5,1-20 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero all'al-
tra riva del mare, nel paese dei Gerasèní. Sceso dalla 
barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo 
posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua 
dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo le-
gato, neanche con catene, perché più volte era stato 
legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le ca-
tene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a do­
marlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe 
e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto 
Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, ur-
lando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, 
Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, 
non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito 
impuro, da quest'uomo!». E gli domandò: «Qual è il 
tuo nome?». «Il mio nome è Legione — gli rispose — 
perché siamo in molti». E lo scongiurava con insisten-
za perché non li cacciasse fuori dal paese. C'era là, 
sul monte, una numerosa mandria di porci al pasco-
lo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, per-
ché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti 
impuri,  dopo essere usciti, entrarono nei porci e la 
mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano 
circa duemila e affogarono nel mare. I loro mandria-
ni allora fuggirono, portarono la notizia nella città e 
nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa 
fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l'indemo-
niato seduto, vestito e sano di mente, lui che era 
stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. 
Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa 
era accaduto all'indemoniato e il fatto dei porci. Ed 
essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro terri-
torio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato 
indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. 
Non glielo permise, ma gli disse: «Va' nella tua casa, 
dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e 
la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò 
e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che 
Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati. 

 

 
Commento al Vangelo 
 

«Va' nella tua casa, dai tuoi, annun-

cia loro ciò che il Signore ti ha fatto e 

la misericordia che ha avuto per te». 

A chi è ormai abituato a dimorare tra le 
tombe, con le catene ai piedi e nel costante 
turbamento del cuore, una distratta parola di 
commiserazione non può certo bastare. Gesù 
vuole fare verità dentro quell'uomo solo e ab­
bandonato, per cui non ha paura di rivolgersi 

direttamente al buio che abita il suo intimo. 

In questo modo arriva a toccare le profon-
dità del cuore e riconoscere nel suo male una 
forza che è solo apparentemente invincibile. 

Apertosi quindi uno spiraglio di luce, un uo­
mo nuovo emerge dai sepolcri della propria vi­
ta passata, e da aspirante discepolo è subito 
inviato come gioioso testimone della miseri-

cordia di Dio. 
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Signore Gesù, Tu dici che sempre di più 
bisogna amare, sempre di più  

donare e perdonare. 
Incidi con il fuoco del tuo Spirito  

la tua legge 
nei nostri cuori per farci passare  
dai nostri compromessi alla tua  

 lealtà e limpidezza.  
 



29 gennaio  
Ecco il giorno in cui ci si sente sconfitti:  

quando si dimentica che la vita  è un atto d’amore.  

 
 

 

Il Santo del giorno:  

Beata Villana delle Botti  

 

Nata a Firenze nel 1332 da nobile fami-

glia, col matrimonio dimentica i suoi do-

veri cristiani, conducendo una vita dissi-

pata nel frivolo ambiente dei mercanti 

fiorentini. La terrificante visione del de-

monio sullo specchio davanti al quale si 

pavoneggia prima di partecipare a una 

festa mondana segna l 'inizio della sua 

profonda conversione. Entrata nel Terz’ 

Ordine della penitenza di san Domenico, 

conduce una vita di straordinaria austeri-

tà, preghiera e assistenza ai bisognosi, 

senza dimenticare i suoi doveri ma­

trimoniali. Nel 1361, prima di morire, 

pur essendo agonizzante nel letto, vuole 

indossare il bianco abito domenicano. 

Viene beatificata nel 1824. 

Contemplazio:  
 

Noi siamo uomini in tensione, siamo anche uo-

mini contraddittori e incoerenti, peccatori, tut-

ti. Ma uomini che vogliono camminare sotto lo 

sguardo di Gesù. 

 

L’uomo è un essere che nasce diviso, con un'i-

schemia sottesa al suo cuore. È chiamato alla 

santità, ma poi attratto da quel male che è ac-

covacciato alle porte del suo cuore. Tale dialet-

tica ontologica è all'origine della sua libertà: 

che diventi santo o perverso, infatti, dipende 

poi da lui. Ma proprio a causa di questa tensio-

ne, l'uomo sente profonda l'esigenza di unità e 

armonia, di uno sguardo che riesca a ricomporre 

la spaccatura. È lo sguardo amoroso di Dio, l'uni-

co che ci accoglie senza condizioni, ma che pure 

ci provoca come nessun altro a dare il meglio di 

noi stessi: il massimo dell'accoglienza e il massi-

mo della provocazione.  

Solo quel mistero che è Dio e il suo amore può 

mettere insieme le due polarità.  

Per questo noi cerchiamo il suo sguardo negli 

occhi di Gesù. Perché sia anche il nostro sguar-

do su noi stessi. (Papa Francesco)  
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Martedì 

4^ settimana del Tempo ordinario                                                    Anno pari                           
  

 

 

Vangelo di Marco 5,21 - 43 

In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in bar-
ca all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed 
egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della 
sinagoga, di nome Giàiro, il quale, gli si gettò ai piedi 
e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta 
morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e 
viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si 
stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di 
sangue da dodici anni e aveva molto sofferto, spen-
dendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, udito 
parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il 
suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a 
toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò 
il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita 
dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della 
forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: 
«Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dis-
sero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: 
"Chi mi ha toccato?"». E la donna, impaurita e tre-
mante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si 
gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: 
«Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii gua-
rita dal tuo male». Stava ancora parlando, quando dal-
la casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua 
figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». 
Ma Gesù disse al capo della sinagoga: «Non temere, 
soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di se-
guirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello 
di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinago-
ga. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? 
La bambina non è morta, ma dorme».  Ma egli, prese 
con sé il padre e la madre della bambina e quelli che 
erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la 
mano della bambina e le disse: «Talità kum», che si-
gnifica: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fan-
ciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. 
Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò 
loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e 
disse di darle da mangiare. 

 

 

Commento al Vangelo 
 

La lotta tra la vita e la morte che la parola 

oggi ci consegna possiamo declinarla nelle 

molteplici espressioni che la vita di fede sa 

esprimere. È l'intera famiglia umana che oggi 

si rivela in tutta la sua povertà e fragilità ed è 

proprio perché consapevole del proprio limite 

che apre il cuore e persevera nell'affidamento 

a colui che è buono e misericordioso. 

Nel pianto di Davide per la morte del figlio 

Assalonne, nel tocco audace della donna, 

nell'insistenza del capo della sinagoga ci sen-

tiamo un po' tutti rappresentati: un'intera u-

manità che crede nella forza del grido insi-

stente rivolto alla tenerezza del Padre di tutti, 

che conosce i suoi figli e sa dispensare a cia-

scuno la possibilità di ritrovare, dopo e dentro 

la morte, la gioia della vita nuova. 
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Noi siamo discepoli veri di Gesù 

se viviamo l’umiltà di Dio. Come? 

La Madonna è il modello  

irraggiungibile dell’umiltà.  



30 gennaio  
Vivere è creare e inventare la propria vita,  

è sapere perché si vive, è essere al mondo  

 con gioia e volere gioire.  

 
Contemplazio:  
 

La salvezza che Dio ci offre è opera della 

sua misericordia.  

La misericordia di Dio è lui stesso, il Miseri-

cordioso, che da secoli e secoli, di genera-

zione in generazione, riversa sugli uomini il 

suo amore, e non verrà mai meno nella sua 

fedeltà. 

Questa misericordia, che era fin dal prin-

cipio, nella passione e morte di Cristo rag-

giunge il culmine della sua manifestazione: 

in un folle gesto d'amore il Padre ci dona il 

suo Figlio, immolandolo sulla croce per la 

nostra salvezza, per fare dell'umanità intera 

un'unica famiglia. 

Riconosciamo allora la benignità di Dio, 

che ha pazientato con tutte le generazioni e 

sempre avrà pazienza con l'umanità. Tutti, 

infatti, siamo chiamati a partecipare della 

gioia della salvezza che ci è offerta, perché 

la misericordia di Dio supera sempre la no-

stra miseria.  
(Papa Francesco) 

 

 

 

 

Il  santo del giorno: 

Santa Giacinta Marescotti 

 

Nata a Vignanello (Viterbo) nel 1585, è 

una ragazza che punta in alto, ma alla 

fine trova la sua più grande nobiltà nella 

povertà assoluta e nell'offerta di sé per 

gli emarginati e i malati. Quando infatti 

è il momento, i genitori preferiscono far 

sposare la sorella minore, Ortensia, e 

mandare lei nel monastero delle Clarisse 

di San Bernardino a Viterbo. È il 1605, 

ma non accetta la vita da religiosa. Solo 

dopo una grave malattia nel 1616 la gio-

vane comincia a vedere in modo diverso 

la propria vita, abbracciando la povertà 

e la penitenza, dandosi da fare per gli 

ultimi. Muore nel 1640. 
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Mercoledì 
   4^ settimana del Tempo ordinario                                                 Anno pari                                   

 
 

 

Vangelo di Marco 6, 1-6 

In quel tempo, Gesù venne nella sua pa-

tria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il 
sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E 
molti, ascoltando, rimanevano stupiti e di-
cevano: «Da dove gli vengono queste cose? E 
che sapienza è quella che gli è stata data? E 
i prodigi come quelli compiuti dalle sue ma-
ni? Non è costui il falegname, il figlio di Ma-

ria, il fratello di Giacomo, di loses, di Giuda 
e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui 
da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. 
Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è di­
sprezzato se non nella sua patria, tra i suoi 
parenti e in casa sua». E lì non poteva com-
piere nessun prodigio, ma solo impose le 

mani a pochi malati e li guarì. E si meravi-
gliava della loro incredulità. Gesù percorre-
va i villaggi d'intorno, insegnando. 

  

 

Commento al Vangelo:  

 

La fede cristiana chiede di accogliere un 

evento coinvolgente ma misterioso: Dio si è 

reso uomo tramite suo figlio a Nazareth due-

mila anni fa. 

È divenuto uno di noi, un carpentiere, fi-

glio di Maria, una donna come le nostre, fa-

cendosi simile a uomini come tanti, Giacomo, 

Giuda e Simone. 

Questo fatto ha generato scandalo, eppure 

è il cuore della nostra fede: Dio si è reso uo-

mo per salvarci, per entrare in comunione 

con noi e condurci per amore nella sua vita. 

Ogni relazione d'amore comporta una libe-

ra adesione: Gesù si meraviglia che questo 

amore gratuito non sia ricambiato. 

Lasciarsi amare e amare Cristo è la condi-

zione necessaria perché il miracolo possa ma-

nifestarsi: la potenza con cui Gesù crea in noi 

un altro modo di vivere, gratuito, amante, 

aperto al prossimo e a Dio. 
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Signore Gesù Cristo, fa’ che portiamo 

Il tuo Nome con santa fierezza 

dimostrandoci in tutto “cristiani”.   

 



31 gennaio  
Nulla ci manca, e a tutti possiamo dare qualcosa,  

perché Tu, Signore, colmi la nostra povertà.  

 

 

Contemplazio:  

 
 Senza sminuire il valore dell'ideale evangelico, 
bisogna accompagnare con misericordia e pa-
zienza le possibili tappe di crescita delle perso-
ne che si vanno costruendo giorno per giorno. 
 
 
 Spesso la misericordia è considerata debolez-
za... 

Ma non è così. Il vero amore non chiude gli 
occhi sul male: sa pazientemente attendere 
l'ora della grazia; sa che l'uomo è un fragile va-
so d'argilla che potrebbe irrimediabilmente 

spezzarsi... 

Soltanto l'amore fa crescere le persone, an-
che quando sembrano fili d'erba avvizziti, senza 
possibilità di riprendersi. Soltanto l'amore vede 
nelle persone la presenza di un mistero inson-
dabile, di una sacralità inviolabile, davanti alla 
quale ci si mette in atteggiamento di umile ser-

vizio; non si giudica, ma si ascolta, così da mai 
avvilirle, ma piuttosto ridonare la speranza di 
un cambiamento; anzi, chi ama ritiene persino 
il cambiamento già avvenuto, per incoraggiare. 

Il segreto dell'amore è di essere insieme esi-
gente e liberante. (Papa Francesco)  
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Il santo del giorno: 
San Giovanni Bosco 
 

Nato a Castelnuovo d'Asti, il 16 agosto 
1815, ha appena nove anni quando fa il so-
gno che gli indica la sua strada: in un cor-
tile, in mezzo a un gruppo di ragazzi, vede 
prima Gesù e poi la Madonna, attorniata 
da bestie feroci poi trasformate in agnelli. 

Diviene per i suoi coetanei un apostolo in 
grado di affascinarli con il gioco e la gioio-
sa compagnia, ma anche di farli crescere 
nella fede con la preghiera. Ordinato sa-
cerdote nel 1841, nello stesso anno inizia 
l'opera che poi diventa la Società Salesia-
na, fondata nel 1854. Nel 1872, con santa 

Maria Domenica Mazarello (1837-1881), 
fonda l'Istituto delle Figlie di Maria Ausi-
liatrice. Muore nel 1888. 
 

 

 



Giovedì 
 4^ settimana del Tempo Ordinario                                      Anno pari 

   

 
 
 
 
 
 

Vangelo di Marco 6, 7-13 

In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e 
prese a mandarli a due a due e dava loro 
potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di 
non prendere per il viaggio nient'altro che 
un bastone: né pane, né sacca, né denaro 

nella cintura; ma di calzare sandali e di non 
portare due tuniche. E diceva loro: 
«Dovunque entriate in una casa, rimanetevi 
finché non sarete partiti di lì. Se in qualche 
luogo non vi accogliessero e non vi ascol­
tassero, andatevene e scuotete la polvere 
sotto i vostri piedi come testimonianza per 

loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la 
gente si convertisse, scacciavano molti de-
mòni, ungevano con olio molti infermi e li 
guarivano. 

 

 

Commento al Vangelo 

 

“Chiamò a sé i Dodici,  
prese a mandarli a due a due. 

Ed essi partiti proclamarono 
che la gente si convertisse.”  

 

Se la chiamata alla fede è personale, il man­

dato a vivere e testimoniare la gratuità del do­

no ricevuto non può che avvenire attraverso 

l'espressione della fraternità. 

Gesù invia a due a due per un mandato di li­

berazione, di guarigione, di compassione. L'in-

vito che oggi accogliamo è ciò che sta a monte 

di ogni testimonianza: vivere con responsabilità 

l'essere figli di uno stesso Padre e scoprire il 

vincolo di fraternità che ci lega inscindibilmen­

te l'uno all'altro ancor prima di proclamare il 

vangelo. 

Essere fratelli, scoprire la profondità e la 

grazia di appartenerci, di condividere l'avven-

tura della vita, di sentirci tutti sulla stessa 

barca, eredi di una stessa promessa...  

È restituzione di quella benedizione che 

scende dal Padre e ci plasma in un unico corpo. 
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Signore Gesù, 

rinnovaci ogni mattino  

alla tua chiamata 

e donaci la forza di alzarci 

e seguirti prontamente 

senza calcoli, senza paure. 



1 febbraio 

La comprensione  è fatta di umiltà e amicizia,  

di silenzio e speranza.  
 

 

Contemplazio:  
 

 

L'imperativo di ascoltare il grido dei poveri 
si fa carne in noi quando ci commuoviamo nel 
più intimo di fronte all'altrui dolore... Il Van-
gelo proclama: « Beati i misericordiosi, perché 
troveranno misericordia » (Mt 5,7). 

 
II monte delle Beatitudini è il monte della nuo-

va legge, la legge dell'amore. Più che un monte 

è una catena montuosa, e ogni beatitudine è 

una cima. Particolarmente bella è quella che 

ha nome «misericordia». Altura unica al mon-

do, è un rifugio per i miseri, un dolce pendio 

coperto dei fiori della tenerezza e della com-

passione, ossia dell'umanità misericordiosa di 

Gesù che compatisce la nostra debolezza, ci 

protegge, ci soccorre, ci consola. Con Gesù, 

incontriamo Maria, la Madre di misericordia. 

Qui è radunata una folla immensa di poveri e 

peccatori — tra i quali siamo noi — che, dal 

profondo della loro miseria, osano credere e 

sperare nell'amore di Dio. I santi sono coloro 

che più degli altri hanno incontrato il loro Si-

gnore su questo monte e sono diventati a loro 

volta misericordiosi.  

(Papa Francesco)  

 

 

 
 
 
Il santo del giorno: 
Beata Giovanna Francesca della visita-

zione.  

 

Anna Michelotti nasce ad Annecy (Francia) 

nel 1843. Pur nella povertà la famiglia vive 

un'intensa attività caritativa, soprattutto 

verso i malati, che segna la sua vocazione 

alla consacrazione religiosa. Le sembra co-

sì di coronare la sua vita entrando nelle 

Piccole Serve a Lione. Dopo lo scioglimento 

dell'associazione e diverse tappe, arriva a 

Torino nel 1874 e, sotto la guida di alcuni 

sacerdoti, intraprende la sua opera vesten-

do l 'abito religioso con due postulanti. Nel 

1875 viene approvato il nuovo istituto reli-

gioso delle Piccole Suore del Sacro Cuore 

di Gesù per gli ammalati poveri. Morta nel 

1888, è beata dal 1 novembre 1975. 
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Venerdì 
4^ settimana del Tempo Ordinario                                              Anno pari 
  

 

 

 
 
Vangelo di Luca 2, 22-40 

 

Quando furono compiuti i giorni della loro 
purificazione rituale, secondo la legge di 

Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambi-
no a Gerusalemme per presentarlo al Signo-
re — come è scritto nella legge del Signore: 
«Ogni maschio primogenito sarà sacro al Si­
gnore» — e per offrire in sacrificio una cop-
pia di tortore o due giovani colombi, come 
prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusa-

lemme c'era un uomo di nome Simeone, uo-
mo giusto e pio, che aspettava la conso­
lazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di 
lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato 
che non avrebbe visto la morte senza prima 
aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dal-
lo Spirito, si recò al tempio e, mentre i ge-

nitori vi portavano il bambino Gesù per fare 
ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, 
anch'egli lo accolse tra le braccia e benedis-
se Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signo-
re, che il tuo servo vada in pace, secondo la 
tua parola, perché i miei occhi hanno visto 
la tua salvezza, preparata da te davanti a 

tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e 
gloria del tuo popolo, Israele». […].  

 

Commento al Vangelo 

 
Oggi la Chiesa è in festa celebrando il giorno 

in cui Maria e Giuseppe presentano Gesù al 
tempio nelle braccia di Simeone e Anna. Con i 
ceri accesi vogliamo accogliere Cristo che ci 
viene incontro, guidati dallo stesso Spirito che 

ha accompagnato i due santi vegliardi. Lo at-
tendiamo per accoglierlo e stringerlo fra le 
braccia, per lodarlo e annunciarlo come luce e 
salvezza. 

Non vogliamo solo lodare il Signore, ma an-
che seguirlo sulla via del dono totale al Padre. 
Questo ci riporta al significato dell'odierna 

giornata della vita consacrata: tutti, nel batte-
simo, siamo consacrati, partecipiamo della gra-
zia stessa di Gesù che si dona al Padre. 

In questo giorno ricordiamo nella preghiera 
tutti i consacrati, perché la loro vita sia conti-
nua accoglienza di Gesù e annuncio gioioso di 
salvezza nel mondo. 
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METTIAMOCI ALLA SCUOLA DEI SANTI 

Anche se avessi compiute tutte le opere di 

san Paolo, mi crederei ancora serva inutile e 

mi parrebbe di aver le mani vuote; ma è 

proprio questo che fa la mia gioia, perché, 

non avendo nulla, riceverò tutto da Dio. 
(Santa Teresa del Bambin Gesù) 



2 febbraio   
Gli uomini si amano come sono  
e non come dovrebbero essere,  

perché  l’amore è un rischio senza limiti.  
 

Contemplazio:  

 

Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre 

i genitori vi portavano il bambino Gesù, anch'e-

gli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, di-

cendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo 

servo vada in pace, secondo la tua parola, per-

ché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 

preparata da te davanti a tutti i popoli» 

 

Sì, Signore, ora posso andarmene in pace, 

perché il mio cammino si è concluso: per tutta 

la vita mi hai guidato su sentieri di verità, il tuo 

santo Spirito ha tenuta viva in me la speranza di 

vedere colui che da secoli i tuoi profeti ci hanno 

annunciato. Non riuscivo ad immaginare come si 

sarebbe manifestato, mi trovavo a volte a pen-

sare ad un grande sovrano, o ad un angelo lumi-

noso. Invece stringo tra le braccia un piccolo 

bambino, fragile essere che ripercorrerà il mio 

medesimo cammino umano. Non vivrà a lungo 

come me, ma i suoi anni cambieranno la storia, 

perché in essa entrerà un germe divino che 

chiamerà ciascuno a dare una libera risposta, 

che aiuterà a decidersi per il bene, che darà va-

lore anche alla sofferenza accolta per amore. 

Come farà lui, come farà sua madre, per tutti 

noi. 

 

 

 

 
 

La festa del giorno: 

Presentazione di Gesù al Tempio  

 

Quaranta giorni dopo la nascita, secondo la 
legge di Mosè, il Bambino Gesù viene pre-

sentato al tempio: è Dio che viene incon-
tro al suo popolo. Egli è stretto tra le 
braccia di Simeone, figura dell'umanità 
che orinai ha visto giungere la salvezza. 
Presente a Gerusalemme già dal IV secolo, 
questa celebrazione si d fonde innanzitut-
to in Oriente come festa dell'«Incontro». 

Nel VI secolo si estende all'Occidente con 
sviluppi originali, a Roma con carattere 
più penitenziale, e in Gallia con la solenne 
benedizione e processione delle candele, 
popolarmente nota come la «candelora». 
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Misericordia e giustizia sono  
suoi doni e noi gi chiediamo  
di purificarci e di farcene  
strumento verso i fratelli. 

«Lode e gloria al nostro Dio! 
Sia benedetto colui  

che viene nel suo nome! 
Lode e gloria al nostro Dio! 

Santo è il Signore, Dio dell'univeso». 



Sabato 
4^ settimana del Tempo Ordinario                                               Anno pari 
   

 
 

 

Vangelo di Marco 6, 30 -34 

 

In quel tempo, gli apostoli si riunirono at-
torno a Gesù e gli riferirono tutto quello che 
avevano fatto e quello che avevano insegna-
to. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, 
voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un 

po'». Erano infatti molti quelli che andavano 
e venivano e non avevano neanche il tempo 
di mangiare. Allora andarono con la barca 
verso un luogo deserto, in disparte. Molti 
però li videro partire e capirono, e da tutte 
le città accorsero là a piedi e li precedette-
ro. Sceso dalla barca, egli vide una grande 

folla, ebbe compassione di loro, perché era-
no come pecore che non hanno pastore, e si 
mise a insegnare loro molte cose. 

Commento al Vangelo 

 
Non esiste per il cristiano un luogo privato, un 
luogo di intimità con Dio che escluda gli altri, 
che per un po' li «tenga fuori». 
La comunione con Dio apre infatti gli oriz­
zonti del cuore e ad entrarvi sono folle intere 

di persone affamate di vita e di vangelo e non 
ci si può tirare indietro, perché il tesoro che 
ci è stato affidato non è per noi, ma è per tut-
ti. 
I discepoli, sono chiamati a condividere quel 
pane che è il nutrimento della loro vita, la­
sciandosi muovere dalla stessa compassione di 
Gesù, che come un pastore si prende cura del­

le sue pecore. 
Non si tratta di andare lontano: le persone 
che ci sarà dato di incontrare nei nostri abi­
tuali luoghi di vita attendono da noi l'annun­
cio del regno. 
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O Cristo, Figlio di Dio,  

ricolmaci della tua grazia 
per farci rinascere creature nuove,  

liete di camminare sulle tue vie 
di vera libertà e di amore.  

 
Beato l'uomo che non entra  
nel consiglio dei malvagi, 

non resta nella via dei peccatori 
e non siede in compagnia degli arroganti, 

ma nella legge del Signore  
trova la sua gioia, la sua legge  

medita giorno e notte.  
È come albero piantato  

lungo corsi d'acqua. 



 
Contemplazio:  
 

 

La sola prova, la sola tentazione per l'uomo è di 

essere abbandonato a se stesso, a contatto con il 

male. Egli allora verifica sperimentalmente il 

proprio nulla. 

Sebbene l'anima abbia ricevuto il pane sopran­

naturale nel momento in cui lo ha richiesto, la 

sua gioia è mista a timore, perché ha potuto 

chiederlo solo per il presente. L'avvenire resta 

temibile. L'anima, che non ha diritto di chiedere 

il pane per il domani, esprime il proprio timore 

sotto forma di supplica. E con queste parole con-

clude. 

Con la parola «Padre» ha inizio la preghiera, con 

la parola «male» si conclude. Bisogna passare 

dalla fiducia al timore: solo la fiducia dà forza 

sufficiente affinché il timore non causi una ca-

duta. Dopo aver contemplato il nome. 

 

S. WEIL, A proposito 

3 febbraio  
Un essere comincia ad esistere solo quando  

lo si comincia ad amare. All’origine di ogni vita,  
infatti, c’è sempre un atto d’amore.  

 
 

 

 
Il santo del giorno: 
 

San Biagio vescovo e martire 
 

Ritenuto dalla tradizione vescovo della 

comunità di Sebaste, in Armenia, il suo 

martirio avviene intorno al 316, durante 

una persecuzione locale dovuta ai con-

trasti tra l'imperatore occidentale e 

quello orientale. Avendo guarito miraco-

losamente un bimbo cui si era conficcata 

una lisca in gola, è invocato come pro-

tettore per quei tipi di mali. A quell'atto 

risale il rito della benedizione della go-

la, che viene compiuto oggi con due can-

dele incrociate. 

 

Proteggici dalle malattie della gola, per le qua-

li è ammirabile la tua intercessione: rendi co-

raggiose le nostre parole e le nostre opere, 

quali profeti e testimoni della Parola del Van-

gelo. Ottienici da Dio la grazia di godere con te 

la beatitudine eterna nel cielo. Amen. 
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Non di solo pane  

 
Si comunica ai lettori di Non di Solo Pane che chi ha inten-
zione di fare un’offerta a titolo di “contributo spese stampa” 
può effettuare il versamento sul seguente conto corrente inte-
stato a: Vitton Mea Luciano 

 
IBAN IT33 T083 4054 1400 0000 0620 213 

Presso Cassa Padana  
Con la seguente causale: “offerta non di solo pane”. 

 
 

Grazie di cuore 


